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IL DISCO. Esce «Canzoni» di Dalla, con il brano dedicato a Senna. Ma l’artista annuncia...

E da ieri il nuovo cd
di Fabrizio De Andrè
è un po’ meno segreto
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Ilmistero sul nuovodiscodi FabrizioDeAndrècomincia a
svelarsi. Equalcosa trapela. A partiredaunacanzone,
«Smisuratapreghiera» (maneesiste ancheuna versione in
spagnolo dal titolo «DesmedidaPlegaria»), cheabbiamo
ascoltato inanteprima.Del resto, la canzoneècompresanella
colonna sonoradel contestato filmdi SergioCabrera, «Ilona
arriva con lapioggia», proiettato ieri in concorsoallaMostradel
CinemadiVenezia,ma faràparte anchedell’attesissimoalbum
scritto con IvanoFossati inuscita il 18 settembre. FabrzioDe
Andréera presenteal Lido: «Nonhograndeesperienzadel
Festival - hadettoai cronisti -, permeèunaprimavolta.Ma
l’impressione èchequi allaMostradiVenezia ci siaunagrande
confusione.Per mia fortuna sonoalloggiato lontanodal Lido, e
così riescoanchea vivereunpo’Venezia».
Torniamoa«Smisuratapreghiera». Il pezzoèbelloe suggestivo,
conun ritmospezzatoeuncantoquasi recitante, conuna
sillabazionedelle parole che ricordaunpo’ lo stiledi Fossati. La
musica si gioca fra tocchi nervosi di pianoforte, suoni di
cornamusa, echi jazz edetnici, conun incalzante finale
percussivoche sfocia inunacodastrumentaledi archi e
organetto. Tra imusicisti troviamoElioRivagli, PierMichelatti,
AlbertoTafuri, FrancoMussida,Mario Arcari, RiccardoTesi,
l’orchestrad’archi «Il quartettone»e il percussionistaNaco,
scomparsoquest’estate inun tragico incidente stradale. Il testo
èunasortadi preghieradedicata a tutti i ribelli e gli
anticonformisti, inopposizione all’ipocrisiadellamaggioranza.
Laparte finale recita: «RicordaSignorequesti servi
disobbedienti / alle leggi del branco/ nondimenticare il loro
volto / chedopo tanto sbandare /èappenagiusto che la fortuna
li aiuti». Il testo è liberamente trattodalla «Sagadi Magroll-Il
gabbiere»di AlvaroMutis. Laprossimasettimanadovrebbe
esserediffusa radiofonicamente (su Radio Italia) un’altra
canzone trattadall’album, conun testodedicatoai viados.- D.Pe.

Rivogliamo
l’inverno!

O RMAI È il 4 settembre e sia-
mo tornati tutti a casa. Pio-
ve, fa freddo, l’estate è fini-

ta meteorologicamente e psicolo-
gicamente: i ricchi sono rientrati
dalle vacanze, i poveri dalle «ferie»
(chiara la differenza?). Insomma
non c’è persona lucida e presente a
se stessa che non si sia resa conto
che è ricominciata la stagione del
lavoro. Eppure il palinsestista cato-
dico, che ha programmato il trime-
stre per tempo, propone, come se
fosse posssibile, una stagione che
non prende atto che delle esigenze
decise a tavolino. Per lui, fino alla fi-
ne del mese è (deve essere) estate:
vacanza, gelati e macarena. Pren-
diamo oggi (ma è così tutti i gior-
ni): Raiuno ore 6,45, Unomattina
Estate (estate cosa?!), ore 15,45
Solletico estate (ancora!). Raidue
ore 17,50 In viaggio con Sereno
Variabile (in viaggio? Siamo tor-
nati tutti a casa). Canale 5 ore
20,25, Estatissima Sprint (fuori te-
ma, fuori stagione, orrendo an-
che se la critica non l’ha detto,
influenzata dall’imbarazzante ri-
scontro numerico forse); ore 22,-
45 Rete 4, film del ciclo Brividi
d’estate (brividi di freddo?). Ore
15 su VM, E...state con Videomu-
sic (fanno pure gli spiritosi!), ore
15 sul canale omonimo, Odeon
estate.

Eppure persino i politici nelle
loro apparizioni in video di questi
giorni stanno perdendo l’abbron-
zatura: tra un po‘ torneranno al
loro pallone abituale, rientreran-
no in parte. La vita assumerà il
ritmo autunnale nonostante la ti-
gna di conduttori e programma-
tori con contratto estivo da difen-
dere fino a lunedì 30. Nel pome-
riggio di Rete 4, dopo Agenzia,
della quale abbiamo parlato ieri,
che si dipana attraverso una gal-
leria di eccentrici promotori dei
propri sentimenti e delle persona-
li pulsioni da valorizzare in scam-
bi affettuosi, va in onda un quoti-
diano sgangherato e immotivato:
Così come siamo (chi?). Lo con-
duce una giornalista assai vaga e
giocherellona, dai capelli rossi.

S I CHIAMA chiama Paola
Saluzzi e s’è già vista con
Cecchi Paone e in altre

mansioni di contorno. Il program-
ma è rigorosamente estivo: l’ho vi-
sto lunedì mentre ovunque infuria-
vano temporali. Sul teleschermo,
Ansedonia assolata e riferimenti al
gran caldo, al relax marino. La Sa-
luzzi è probabilmente molto alta o
sceglie ogni volta di incontrare dei
nani: gli intervistati le arrivano tutti
al torace o poco più. Lei gorgheg-
gia spensiarata e propone appena
può agghiaccianti scene da Teleca-
mere a richiesta, programma che
provocò mesi fa indignazione e
persino disgusto. Perché? Non so
spiegarmelo. Sabato scorso han-
no replicato a trance l’imbaraz-
zante episodio di candid-camera
con Carmen Di Pietro ed annesso
Sandro Paternostro nei ruoli, pe-
raltro accettati, di porcelloni vir-
tuali da partouze, per scherzare
(?) con una sprovveduta simu-
lando un’orgia in una atmosfera
da deboscia ai Castelli romani
(lussuria, scottadito e scambi di
coppie minacciati: il tutto in am-
bienti ispirati alla scuola degli ar-
chitetti delle Alpi biellesi del po-
vero Aiazzone). Nei ritagli di tem-
po, la rossa conduttrice si occu-
pava di irrigazione e giardinag-
gio. Ma così, tanto per fare, sem-
brava, e poter tornare prima pos-
sibile a quegli scherzi di lurid-ca-
mera. Lunedì il bis è toccato allo
sketch del falso bigamo (ne ab-
biamo parlato anche noi, mesi fa.
E ci fu polemica anche sui gior-
nali. Ma il canale non ha rilevato
le obiezioni, pare). In chiusura si
torna, chissà perchè, all’umidifi-
cazione delle piante e dei giardi-
ni. Bisogna innaffiare, si conclu-
de. E zappare anche. Magari vie-
ne meglio del resto.

[Enrico Vaime]

«Maradona, ti canterò»

— BOLOGNA. Giornata di fuoco
per Lucio Dalla. Con interviste a raf-
fica, ascolti in successione, fughe
repentine, allegra confusione. E lui,
folletto con cappellino da baseball,
pronto a schizzare da un interlocu-
tore all’altro e a governare demo-
craticamente il suo piccolo regno
bolognese. In casa Pressing ci sono
giornalisti da tutta Italia, divisi fra
specialisti della musica e cronisti
sportivi. Perchè, come già si sape-
va, c’è un asso dello sport a domi-
nare il nuovo disco di Dalla,Canzo-
ni, ed è Ayrton Senna. Le prime
note che partono sono proprio
quelle di Ayrton, uno di quei pez-
zi ariosi e suggestivi, che iniziano
lenti e s’impennano sul finale, tra
piccoli tocchi acustici e una so-
gnante sezione d’archi, assolo di
chitarra elettrica in coda e rombo

d’auto a suggellare l’incanto me-
lodico. E Dalla che esegue quasi
in sordina, per rispettare piena-
mente la tonalità originale del-
l’autore, un giovane di nome
Paolo Montevecchi: un ragazzo
folgorato dalla morte del campio-
ne di Formula 1 e che ha scritto
di getto una canzone, a poche
ore di distanza dalla tragica fatali-
tà. «Sono rimasto colpito dall’in-
tensità del pezzo e l’ho voluto a
tutti costi: è una delle cose mi-
gliori che ho mai cantato. Avrei
voluto scriverla io» confessa Lu-
cio, che aggiunge così un altro ri-
tratto importante al suo carnet di
eroi popolari, dopo le dediche a
Nuvolari e Caruso. «Senna però è
diverso. In lui c’è un alone di mi-
stero, qualcosa di imperscrutabi-
le: un campione vero, quasi un

predestinato da una strana sorte.
Come se si rompesse quel mec-
canismo mostruoso di logica e
perfezione dei bolidi moderni e si
ritrovasse l’umanità più profonda.
Il destino forse. La vita, la morte.
E intuizioni bellissime come quel-
la di equiparare vincitori e vinti.
La canzone parla di tutto questo»
continua il cantautore bolognese.
E illustra con entusiasmo il video
a ruota: scene di circo con ani-
mali e giocolieri, e un bambino
che vaga per il mondo con una
macchina a pedali. Suggestivo.
Praticamente l’opposto dell’altro
brano-chiave dell’album, che
Dalla identifica con Canzone, una
marcetta accattivante e orecchia-
bile scritta con Samuele Bersani.
Mentre in Ayrton tira aria di com-
mozione e lirismo melodico, qui
la chiave è scanzonata e solare,
molto popolare. E non a caso il
video è ambientato nelle strade
di Napoli. Insiste, Dalla, sul fatto-
re video: «Quello col mondo delle
immagini è un legame irresistibile
per me. E, prima o poi, farò un
film tutto mio. Già in passato c’e-
rano stati dei tentativi, tutti legati
alle canzoni. Avevo ultimato qua-
si tutta la sceneggiatura per Futu-
ra, ma poi non se n’è fatto più
niente. E c’erano delle idee an-
che per Meri Luis e L’anno che

verrà, tutte accantonate. I miei
pezzi hano tutti un taglio cinema-
tografico».

Tornando all’album ci sono al-
tri nove brani in scaletta, con un
paio di sorpresine nascoste in
fondo: una ripresa in chiave dan-
ce della classica Disperato erotico
stomp e un breve inno religioso
cantato da un padre domenica-
no, sorta di contraltare scherzoso
fra sacro e profano. Nella scaletta
ufficiale troviamo ballate d’amore
(Tu non mi basti mai), ricordi di
lontane amicizie (Amici), rifles-
sioni sul futuro (Domani), scate-
nati inni alla danza (Ballando
ballando): il tutto con un approc-
cio lieve e divertito, fatto di gusto
pop e grande immediatezza. E
con uno sguardo positivo e spe-
ranzoso verso se stesso, gli altri e
il mondo.

«Credo di essere un comunica-
tore per natura e mi entusiasma
l’idea di poter arrivare a tanta
gente: amo guardarmi intorno e
parlare con gli altri. Forse è an-
che questo il segreto della mia
longevità artistica. Non riesco ad
arroccarmi su vecchie posizioni,
così come non riesco a interes-
sarmi soltanto di me: non ce la
farei mai a stare quattro anni in
isolamento per incidere un disco.
E oggi sento una positività mag-

giore rispetto al mio lavoro prece-
dente, Henna: quello era un pe-
riodo di tensione, dove stava
emergendo un nuovo modo di fa-
re politica e si profilavano scenari
inquietanti. Poi, per fortuna, le
cose si sono messe diversamen-
te... La mia ispirazione ha risenti-
to di questo momento più felice
e, allora, è uscito un album più
divertito e diretto, che mi è costa-
to meno fatica. Io ci vedo dentro
una grande anima».

Il titolo dell’album invita a una
riflessione sul fare musica: «A vol-
te gli artisti tendono a surclassare
le canzoni con la forza della loro
personalità: stavolta ho voluto fa-
re il contrario ed essere un mezzo
espressivo per la canzone stessa.

Proprio come è accaduto con
Ayrton. Credo che le canzoni sia-
no una grande forma di accom-
pagnamento della vita: le usi
sempre, quando scopi, quando
mangi un panino, quando vai in
giro» spiega Dalla. E, infine, an-
nuncia i suoi progetti futuri: «An-
drò in tour, probabilmente in feb-
braio. Ma senza megaproduzioni
piene di effetti speciali: vorrei fare
i teatri e fermarmi nelle città per
sei o sette giorni di fila.

Sogno nel cassetto? «Scrivere
una canzone su un altro grande
personaggio: Diego Maradona.
L’ho conosciuto, è davvero un ti-
po straordinario. E sono sicuro
che nel futuro continuerà a stupi-
re».

Lucio Dalla canta Ayrton Senna. Su una musica ariosa dal-
la melodia vincente: è l’apertura del nuovo album del can-
tautore bolognese, Canzoni, da domani nei negozi. La
dedica al compianto asso della Formula 1 è il momento
più suggestivo di un disco solare e divertito. Brani pop e
ritornelli orecchiabili, di presa immediata, con un paio di
sorprese nel finale. Per Dalla, da febbraio un tour teatra-
le. Sogno nel cassetto: una canzone su Diego Maradona.

DIEGO PERUGINI

LucioDalla
inunacuriosafoto,

domaniesce
ilsuonuovo

disco«Canzoni».
Quiaffianco

AyrtonSenna,
ilcantautore

bolognese
hadedicato

unpezzo
alpilotabrasiliano

A Trieste
l’«addio»
di Gassman
alle scene

IL CASO. La produzione ha bloccato il suo film. Il regista: «Mi volete morto»

Sciopero della fame. La protesta di Nuti
SaràVittorio Gassmana inaugurare il
4ottobreprossimoalPoliteama
Rossetti di Trieste la43esima
stagionedi prosadel TeatroStabile
del Friuli VeneziaGiulia. L’ha
annunciato ieri il direttore, il regista
AntonioCalenda, sottolineandoche
lo spettacolodiGassman, «Animae
corpo», saràanche l’addioalle scene
del celebremattatore.Nelleparole
dello stessoGassman, infatti, si
tratteràdel suo«ultimosoggiorno in
palcoscenico, da replicareancheper
15anni», un lungoexkursusdella sua
carriera, dellaquale riproporrà i
momenti più intensi apartire
dall’Edipodi Sofocle. L’attore sarà
presente conun recital anchea
Benevento, il prossimo14
settembre.
Quelladi Gassmannon sarà la sola
presenzaeccellentenel cartellonedi
Trieste, dovecompaionoanche i
nomidiGigiProietti, JohnnyDorelli,
UmbertoOrsini,GlaucoMauri,
Roberto Herliztka, Pieradegli
Esposti,MoniOvadiaealtri ancora
perun totaledi 16 spettacoli.

Francesco Nuti ha annunciato lo sciopero della fame. Moti-
vo: la produzione ha fatto interrompere le riprese del suo
film Il signor Quindicipalle. «Se volete un altro morto do-
po Troisi, accomodatevi pure» dice. È stata la società di
assicurazione a chiedere il blocco delle riprese: i tempi
di lavorazione non erano stati rispettati. Ai tempi di Oc-
chiopinocchio fu Cecchi Gori a intervenire pesantemente
nella fase finale del film.

NOSTRO SERVIZIO

Il regista Francesco Nuti ha reso no-
to di aver cominciato, alle 19,15 di
ieri, lo sciopero della fame, perché
la produzione del suo film Il signor
Quindicipalle ha fatto interrompe-
re le riprese, cominciate cinque
settimane fa a Roma. «Oggi - ha
detto Nuti - sono andato sul set e
ho visto che stavano sbaraccando
tutto». Nuti ha detto che nessuna
comunicazione ufficiale gli è an-
cora arrivata dalla produzione,
ma ha aggiunto che il motivo del-
la decisione di interrompere le ri-

prese sarebbero attribuite a sue
«inadempienze».

«Se volete un altro morto dopo
Troisi - ha detto ancora Nuti - ac-
comodatevi pure. Lo sciopero
della fame è una cosa seria». Il si-
gnor Quindicipalle, diretto da Nuti
e interpretato da Jorgo Voyagis e
Isabelle Pasco, è prodotto da una
società dello stesso regista, la Fil-
mone, con la Videomaura di Al-
tissimi e Saraceni e doveva essere
distribuito dalla Medusa a Natale.
Secondo quanto dichiarato da

Nuti la decisione di interrompere
le riprese è stata presa da Altissi-
mi e Saraceni. A quanto si è ap-
preso, il film sarebbe invece stato
bloccato dalla società di assicura-
zione Film Finance che non pote-
va lasciar correre i continui ritardi
provocati da Nuti.

Non è il primo «incidente» pro-
duttivo del regista toscano. L’ex
Giancattivo, autore di Casablanca,
Casablanca, era a suo tempo fini-
to sulle pagine dei giornali per
Occhiopinocchio, la cui lavorazio-
ne oppose il regista in un violento
scontro con il produttore, Cecchi
Gori. In quel caso i motivi di tur-
bolenza erano diversi: budget
che gonfiava di mese in mese
(Nuti volle girare alcune scene
negli Stati Uniti facendo lievitare
paurosamente i costi), tempi di
ripresa che si dilatavano. Una vi-
cenda che costrinse il produttore
a protestare il film dando così via
a una faticosa trattativa al termine
della quale il film fu montato se-
condo criteri sgraditi al regista.
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FrancescoNuti


